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◆L’offerta si concluderà il 2 giugno
Piccoli investitori: bonus share del 10%
Il road show partirà lunedì prossimo

◆Al Tesoro resterà il 30% delle azioni
da ricollocare tra investitori istituzionali
Per Ansaldo Energia intese internazionali
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Professioni
nuove, è boom
Oltre 3 milioni
secondo il CnelFinmeccanica, al via l’Opv

Affare da 11.500 miliardi
Parte il 29 la più grande privatizzazione targata Iri

ROMA Consulenti finanziari,
traduttori, formatori ma an-
che dietisti, musicoterapeuti
e grafologi: per le cosiddette
professioni non regolamen-
tate è un vero e proprio
boom: sono infatti 3,3 milio-
ni - secondo un’indagine del
Cnel presentata ieri - i nuovi
professionisti di cui
1.115.000 iscritti alle 254 as-
sociazioni censite dalla Ban-
ca dati del Cnel.

Oltre agli ordini professio-
nali (medici, farmacisti, no-
tai ecc) e gli albi i professio-
nisti si riconoscono in sem-
pre più numerose associazio-
ni (oltre il 60% delle attuali è
stato costituito dopo il
1990).

Le professioni - afferma il
Cnel - rappresentano la parte
più dinamica del mercato del
lavoro caratterizzato dalla
frammentazione dell’attività
produttiva con una a quota
di lavoro autonomo che rag-
giunge ormai il 28% degli oc-
cupati. Tra le associazioni
delle professioni non regola-
mentate 106 sono presenti
nella Consulta del Cnel in
rappresentanza di circa 1,9
milioni di professionisti
(245.888 gli iscritti). La mag-
gior parte degli iscritti fa rife-
rimento al settore dei servizi
alle imprese ma è rilevante
anche la quota del settore ar-
te scienze e tecniche (79.000)
e di quello socio sanitario
(33.779 persone).

Le donne sono presenti so-
prattutto nei servizi all’im-
presa (45,6% del totale) men-
tre scarseggiano nel settore
socio sanitario (20%) e nella
comunicazione di impresa
(4%). Secondo un’altra inda-
gine del Cnel solo il 13% de-
gli italiani vorrebbe una
completa liberalizzazione
dell’esercizio delle attività
professionali mentre gli altri
vorrebbero un sistema artico-
lato a seconda della rilevanza
delle funzioni da tutelare. Il
38 % del campione vorrebbe
sottoporre a tutela pubblica
la formazione continua dei
professionisti.

Il Cnel propone la defini-
zione di un modello «stella-
re» articolato su un nucleo di
attività protette cui corri-
sponde un interesse pubblico
e un altro gruppo di funzioni
da lasciare aperte alla concor-
renza. Tale riforma - sostiene
il Cnel - permetterebbe di
passare da una pluralità di si-
stemi professionali in contra-
sto a un sistema professiona-
le unico articolato su diversi
livelli di protezione.

ROMA Privatizzazione di Fin-
meccanicaainastridipartenza:il
conto alla rovescia durerà ormai
solo 10 giorni. Dopo che lunedì
22prenderàilviail roadshowdu-
rante il quale i vertici della socie-
tà andranno a promuovere il col-
locamento tra gli investitori isti-
tuzionali, la settimana successi-
va, dal 29 maggio al 2 giugno,
partirà l’Offerta Pubblica desti-
nataairisparmiatori.

I dettagli dell’operazione sono
illustrati nel Prospetto di offerta
approvato dalla Consob echesa-
rà reso pubblico da oggi. La ven-
dita di azioni Finmeccanica - che
metteràsulmercatounaquotadi
circa il50%della società, lascian-
do nelle mani del Tesoro un30%
- sarà suddivisa in un colloca-
mento privato rivolto ad investi-
toriprofessionali inItaliae istitu-
zionali all’estero (anche negli
Usa) e in un’offerta pubblica di
vendita destinata al pubblico in-
distintoeaglistessidipendentidi
Finmeccanica ai quali sonoriser-
vate anche alcune particolari fa-
cilitazioni (tra le quali la possibi-

litàdianticipareilTfr).
Contemporaneamente all’Of-

ferta Globale, agli investitori isti-
tuzionali saranno offerte obbli-
gazioni convertibili in azioni
Finmeccanicaperunmassimodi
1.700 miliardi di lire. L’ammon-
tare dell’Offerta Globale e la
quantitàminimadell’Opvsaran-
no comunicati dall’Iri almeno 5
giorni prima dell’inizio dell’of-
ferta, ma le azioni destinate al-
l’Opvsarannocomunquepariad
almeno il 40% dell’Offerta Glo-
bale.

L’Irimetteràadisposizionedei
coordinatori dell’offerta una
greenshoe non superiore al 15%
dell’Offerta Globale. Il lotto mi-
nimo per i risparmiatori sarà di
2.500 azioni (pari a circa 7,8 mi-
lioni ai valori attuali di Borsa),
mentre a chi terrà per almeno un
anno i titoli acquisiti è riservata
una Bonus Share del 10% (10
azioni ordinarie ogni 100) fino
ad un massimodi 750 azioni gra-
tis. Disposizione analoga anche
per i dipendenti, ai quali spette-
ranno invece 11 azioni gratuite

ogni 100, fino ad un massimo di
550.

Quanto al prezzo di offerta, sa-
rà stabilito dall’Assemblea dell’I-
ri su proposta del Cda con il co-
siddetto metodo dell’«Open Pri-
ce» e sarà comunicato al pubbli-
coentroil5giugno.Comegiàav-
venuto in altre privatizzazioni,
sarà il minore fra il prezzo desti-
nato all’offerta istituzionale ed il
prezzo massimo (quest’ultimo,
annunciato entro il giorno pre-
cedente all’avvio dell’Opv). Il
prezzo massimo verrà fissato te-
nendo conto delle condizioni di
mercato immediatamente pre-
cedenti all’Offerta Pubblica,
nonché alle indicazioni di inte-
resse fornite dagli investitori isti-
tuzionali.

L’offertaavràperoggettosoloi
titoli messi in vendita dall’Iri. Il
capitale di Finmeccanica, attual-
mente rappresentato da
8.394.988.000 azioni ordinarie
del valore nominale di 430 lire
ciascuna, non sarà modificato.
AiprezzidiBorsaattuali, ilcuiva-
lore complessivo dell’operazio-

ne si aggira intorno agli 11.500
miliardi di lire. Si tratta, pertan-
to, dellamaggiorprivatizzazione
maiattuatadall’Iri.

Dal prospetto inviato alla
Consob viene inoltre la confer-
ma che «sono in corso colloqui»
con «alcuni primarioperatori in-
ternazionali» per alleanze nel
compartotrasporti(AnsaldoTra-
sporti e Breda C.F.). Si sta inoltre
valutando la possibilità dicedere
sia il segmento degli autobus,
chefacapoaBredaMenariniBus,
siaquellodelleriparazioni.

Per quanto riguarda l’Ansaldo
Energia, si «sta valutando la pos-
sibilità di concludere un accordo
strategico con un partner tecno-
logico». Le licenze concesse da
Siemens per il turbogas scadono
nel 2006. Viene inoltre ribadita
lavolontàdinuovi servizidi tele-
comunicazione multimediale a
banda larga, sia con reti terrestri
fisseemobili (peresempioUmts)
checonreti satellitari,chesi inte-
greranno con i servizi in corso di
sviluppodapartediElsagediAle-
niaSpazio. L’industria aerospaziale «Alenia»

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Sulla Salerno-Reggio Ca-
labria piomba l’ennesima de-
nuncia: i lavori di ammoderna-
mento proseguono a un ritmo
di 25 metri al giorno. A lanciare
il «j’accuse» è la Fillea Cgil na-
zionale, che in un documento
ha elaborato dati forniti dall’A-
nas. Secondo il sindacato, di
questo passo l’opera sarà termi-
nata tra il 2010 e il 2015, rispet-
to al 2003 fissato, con una con-
seguente poderosa lievitazione
dei costi (dai seimila miliardi
preventivati - continua la Fillea
- a oltre 10mila). Insomma, per
il sindacato si tratta di un can-
tiere interminabile, con conse-
guenze nefaste per l’economia
del Mezzogiorno. L’Anas non ha
fatto attendere per la sua repli-
ca: i dati divulgati dalla Cgil sa-
rebbero vecchi e inesatti.

Allarmanti le cifre riportate
dal dossier della Fillea. «Ad oggi
(dalla fine del ‘97, ndr) - si legge
- su 443 chilometri complessivi,

ne sono stati realiz-
zati solo 18. In 26
mesi sono stati con-
segnati 16 lotti di la-
vori, e questi appalti
hanno realizzato
complessivamente il
22% dei lavori». Sul
documento è inter-
venuto il segretario
confederale Cgil
Walter Cerfeda. «La
Salerno-Reggio Ca-
labria è un’opera
emblematica e sim-
bolica inserita già
come prioritaria nel Patto per il
lavoro stipulato con il governo
Prodi e riconfermata cone opera
che richiedeva interventi ecce-
zionali e urgenti nel Patto di Na-
tale con il governo D’Alema. Ma

oggi c’è un ritardo di
almeno 200 chilo-
metri sulla tabella di
marcia. Inoltre at-
tualmente su 77 can-
tieri ne sono aperti
16 e dei 4 appaltati
negli ultimi tre mesi
non è stato redatto
neppure il verbale di
consegna lavori». Per
Cerfeda la questione
dell’autostrada cam-
pano-calabrese ri-
schia di portare ver-
so un Paese sempre

più diviso a metà. «Fino a ieri -
continua il segretario - nelle
aree deboli gli investimenti e gli
interventi nel settore dei servizi
erano assicurati da aziende che,
operando in regime di monopo-

lio e di concessione, realizzava-
no investimenti nei beni di pub-
blica utilità. Ora questa garanzia
non c’è più, e conseguentemen-
te non c’è più un obbligo di rea-
lizzare infrastrutture che assicu-
rino la coesione del Paese». In-
somma, con la liberalizzazione
si rischia di aumentare, anziché
diminuire, il divario nord-sud. E
se proprio sulle infrastrutture -
come appunto la Salerno-Reggio
Calabria - lo Stato mette il piede
sul freno, allora il ritardo per il
Mezzogiorno è assicurato, argo-
menta Cerfeda.

I dati Cgil si riferiscono a feb-
braio scorso. Inizia così la difesa
dell’Anas. L’ente nazionale fa
sapere che altri quattro cantieri
sono stati aperti, per un totale di
venti appalti avviati. «Appalti

per altri 10 lotti sono in corso»,
si legge in una nota. Quanto al
«chilometraggio» dichiarato
dalla Cgil, all’Anas si spiega che
è scorretto calcolare il ritmo dei
lavori in base ai chilometri aper-
ti al traffico, perché molto del
lavoro è in stato avanzato, ma
ancora non terminato. Tuttavia,
prima dell’esodo estivo - assicu-
rano all’Anas - saranno riaperti
altri 50 chilometri, con cui si ar-
riva a circa una settantina di
chilometri completati, che equi-
valgono a circa il 60% dei per-
corsi autostradali interessati dai
lavori. L’Anas non nega che ci
siano ritardi, dovuti soprattutto
ai blocchi che molti cantieri
hanno subito in fase di apertura.
In un caso, ad esempio, è stata
trovata una discarica di rifiuti

tossici nei pressi di Salerno. In
un altro è stata rinvenuta una
necropoli. Tutti elementi che
hanno allungato i tempi. Ma
una volta superati i primi osta-
coli, si potrà recuperare il tempo
perduto se non completamente,
almeno in parte. Si stima che il
ritardo possa essere di un anno
rispetto al termine preventivato.
Quindi il 2004 anziché il 2003.
Sui costi, poi, prosegue l’Anas,
non c’è aumento che tenga. So-
no stati preventivati 10.196 mi-
liardi di spesa complessiva (di
cui 1.200 riguardano i lotti in
esecuzione, un migliaio quelli
in gara, ed altri 7.800 quelli in
progettazione). Secondo l’Anas,
con le gare si arriverà anche a ri-
sparmiare rispetto a quanto pre-
ventivato.

Salerno-Reggio Calabria, 25 metri al giorno
La denuncia della Cgil: di questo passo, l’autostrada sarà terminata nel 2015

FELICIA MASOCCO

ROMA «Un tavolo con i sindacati
per definire con una moratoria i
contratti ancora aperti nelle im-
prese artigiane e contemporanea-
mente avviare il confronto su un
nuovo sistema contrattuale». Do-
po aver stracciato l’accordo inter-
confederale del ‘92, Confartigia-
nato rilancia. Avverte il segretario
generale Francesco Giacomin: «La
contemporaneità è necessaria.
Senza le nuove regole, i contratti
non si chiudono». E per il futuro
un «unico livello», non solo per le
imprese artigiane: «Anche Con-
findustria lo chiede».

Una disdetta è un atto di rottura:
perchéquestascelta?

«Perché il fattore tempo è determi-
nante per la competitività. Lo dico
perché noi abbiamo firmato con
Cgil, Cisl e Uil nel novembre del ‘97
unaccordoperavviare laverificadel
sistema contrattuale e adeguarlo al
mutato quadro economico. Daallo-
ra non se ne è fatto niente. Quindi
abbiamo deciso di fare noi questo
passo anche se sugli obiettivi siamo
tutti d’accordo, Cna compresa. Sia-
mostatiprimiesoliaparlaredifede-
ralismo contrattuale, ora sono tutti
federalisti. Con la disdetta intendia-
mo passare ai fatti:non è una spalla-
ta, ma un atto giuridicamente cor-
retto. Pensiamo peraltro di fare un
piacere ai sindacati perché tra le pic-
cole imprese sta passando la perce-
zione dell’inutilità dello strumento
contrattuale, ormai autoreferenzia-
le, inapplicato per opposti motivi
tantoalSudchealCentro-Nord.Ab-

biamo disdettato l’accordo per sal-
vare e rilanciare la concertazione.
Con gli auspici e le chiacchiere è il
suicidiopertutti».

Aver deciso di agire alla vigilia di
uno sciopero per il rinnovo dei
contratti appare però come una
provocazione. Chiusura, piutto-
stochedisponibilitàaldialogo...

«Presaafreddopotrebbeapparireta-
le, ma noi fino ad oggi
abbiamofatto101ten-
tativi di dialogo e non
abbiamo trovato la
controparte.E la rispo-
sta è stata proprio lo
sciopero. La disdetta
non è iniziativa del-
l’ultima ora, è stata da
noi sottoposta a Cna e
Casa, alle quali abbia-
mo chiesto di reagire
con noi allo sciopero e
rompere la spirale. Ab-
biamo trovato condi-
visione degli obiettivi,
ma non sul metodo. Come talvolta
capita, qualcunodeveapparireanti-
patico.Lanostra,peròèunadisdetta
attiva».

Checos’èuna“disdettaattiva”?
«È una disdetta per firmare, per ave-
reuntavolo,già richiestoaCgil,Cisl
eUil,perchiudere icontrattiesanci-

re lenuoveregole.Cirendiamocon-
to che i contratti pendenti vanno
definiti. E siamo per una moratoria,
unadefinizionetransitoria».

Checosasignificainconcreto?
«Significa che contemporaneamen-
teallachiusuradeicontrattichiedia-
modimetterelebasidelnuovosiste-
ma contrattuale. La contempora-
neità è necessaria, non possiamo

chiudere le pendenze e
rinviare sine die il con-
frontosulleregole».

Chiedete un sistema
che valorizzi la con-
trattazione territo-
riale: qual è lo sche-
ma?

«Unaccordoquadroin-
terconfederale, relativo
ai diritti generali e ai li-
velli minimi salariali,
compreso il meccani-
smo di adeguamento
all’inflazione. E il rin-
vio di tutto il resto - in

una logica di sussidiarietà - al livello
chepercomoditàpossiamochiama-
re”regionale”, ma che potrebbe es-
sere anche settoriale. Ovviamente
questaè lapremessaancheperpoter
redistribuire la redditività: un terri-
torio che produce di più, avrà di
più».

Quindi o nuove regole o niente
contratti: i sindacati già parlano
diricatto...

«Per la verità non è che questo di-
scorso sia nuovo ai sindacati. Mi pa-
re che fin qui c’era almeno una con-
divisione di percorso. Va detto inol-
tredettochemolti contratti, inEmi-
lia Romagna per esempio, non si
chiudono perché le imprese artigia-
ne si vedono costrette a pagare più
delle imprese industriali concorren-
ti: queste non sono tenute a fare i
contratti integrativi, per loro l’ob-
bligo al secondo livello non c’è. Pra-
ticamenteèdumping».

Comeuscirne?
«Infuturoconillivellounico,mipa-
relochiedaancheConfindustria».

Unadomandasuundiversoargo-
mento: il patto siglato recente-
menteconAlleanzanazionale...

«Èstatodefinito“stupefacente”,ma
è bene ricordare che quel patto, si-
glato oltre che da Confartigianato
anche da Cna e Casa, è stato prece-
duto da un patto analogo firmato
con il Pds quando D’Alema era il se-
gretario. Siamo disponibili, oggi co-
me allora, a stipularne con qualsiasi
altro partito. Perché nei nostri com-
piti rientra - e ne siamo onorati - la
consultazione periodica, anche for-
male,conleforzepolitiche».

L’INTERVISTA ■ FRANCESCO GIACOMIN, segretario generale Confartigianato

«Dopo lo strappo, nuove regole per i contratti»

GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Pensare allo sviluppo
implica innanzitutto una decisio-
ne fondamentale, che sia indiriz-
zo sicuro al quale orientare ogni
concreto progetto: è ladecisionea
promuovere, costruire e comuni-
care una cultura della vita, della
solidarietà, della prossimità gene-
rosa». Così l’Arcivescovo di Mila-
no, il cardinaleCarloMariaMarti-
ni, traccia la linea per lo sviluppo
del capoluogo lombardo, ieri alla
conferenza «Milano per lo svilup-
po», organizzata dalla Camera di
commerciomilanese. «Affrontare
il tema dello sviluppo della città -
dice Martini - comporta guardare
al futuro con fiducia e determina-
zione. Non penso tuttavia a quel
senso di fiducia che può nascere
dalsemplicecalcolodeibeniedel-
le risorse materiali che si hanno a
disposizione. Se la fiducia fosse le-

gata soltanto al possesso di questi
beni non potranno che emergere
progetti di corto respiro, dove il
calcolo e l’ansia di risultati imme-
diati continueranno a generare
possibili nuove tensioni e conflit-
tualità.Pensopiuttostoaquella fi-
ducia di più largo respiro che na-
sce quando si ritorna a contem-
plareigrandiideali,quandosiusa-
noimezziperfinalitànobili».

Il sindaco Gabriele Albertini
raccoglie il temaelorilanciaamo-
dosuo:«Milanoè lacittàdellepic-
cole e medie imprese, dei servizi,
della nuova economia, ma è an-
che la città del volontariato, la cit-
tà dove ancora troppi vivono sot-
tolesogliedellapovertà.Contrad-
dizioni che hanno bisogno di ri-
sposte concrete. C’è chi offre la ri-
cetta del dirigismo - prosegue - la
presenza forte del potere. Milano,
nella realtà, ha scelto una strada
diversa.Noncredosiauncasoche,
mentre le forze corporative si

chiudono nelle loro trincee, la
flessibilità del lavoro trovi qui le
sue prime, reali applicazioni. È il
mercato che impone un cambia-
mento di cultura, in una logica li-
berale che, proprio perché è tale,
deve avere dentro di sé anche
preoccupazioniditiposociale».

Quindi toccaalpresidentedella
RcsCesareRomiti, semprepresen-
te a dibattiti e convegni: «La piaga
italiana» è una burocrazia arretra-
ta «che non ha percepito come il
cittadino sia il cliente da seguire».
Quello che serve, spiega il mana-
ger, è un «progetto di fondo», una
progettualità che riesca ad avere
come obiettivo «un sogno». In
questo modo si riuscirebbe a «gal-
vanizzare i cittadini, risvegliando
illoroorgoglio»comeèaccadutoa
Barcellonadopoilprogettocheha
accompagnato l’assegnazione dei
giochi olimpici. Ma a ben guarda-
re un “colpevole” più colpevole
degli altri lo si può trovare agevol-
mente: il sindacato. «Lo sciopero
dellametropolitanadiMilano-ha
detto - è stata la dimostrazione di
un modo di non funzionare del
sindacato italiano, di mancanza
di rispetto verso i cittadini, indi-
pendentemente dalle ragioni del-
lo sciopero, è stato condotto in
modobrutaleehadimostratol’ar-
retratezzadel sindacato». Infine la
ricettaper risolvereognimale, e lo
spunto lo offre il tema della priva-
tizzazione di Sea e Fiera: «Tutto
passi ai privati -dice l’ex presiden-
te della Fiat - perché leaziendesia-
noamministrateconefficienza:lo
Stato faccia solo le cose che gli
competono».

MILANO

Romiti: «Brutale lo sciopero dei bus
Dimostra l’arretratezza del sindacato»

“La nostra è
una disdetta

attiva
Ora ai sindacati

chiediamo
una moratoria

”


